
«Nonbastapiùdirebasta».Con-
tro la strage silenziosa degli in-
fortuni sul lavoro, che ogni an-
no conta 1.200 vittime ed oltre
un milione d’incidenti, è finito
il tempo delle parole: «La pre-
venzione sul lavoro è un nostro
diritto, la sicurezza sul lavoro è
un vostro dovere».
Sotto questo slogan i leader di
Cgil, Cisl e Uil hanno rilanciato
ieri da Bastia Umbra l’impegno
del sindacato contro le morti
bianche, in una manifestazio-
ne unitaria che ha scandito lo
sciopero generale proclamato
in seguito all’esplosione di un
oleificio che un mese fa costò la
vita a quattro lavoratori.
«Unapiagadaestirpare» - come
scritto dal presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano
nel messaggio inviato alle 4mi-
la persone presenti al corteo -
contro cui il governo ha predi-
spostonuovi strumenti di lotta,

varandoproprioieri ilTestouni-
co sulla salute e la sicurezza.
«Una felice coincidenza» che
Cgil, Cisl e Uil hanno salutato
positivamente, pur aspettando
di verificare l’applicazione rigo-
rosa del provvedimento.
Saràindispensabile, inparticola-
re, lavigilanza sullasicurezzada
parte delle aziende: «La legge
puòdaremolto-hacommenta-
to dal palco il segretario genera-
le della Cgil, Guglielmo Epifani
- ma c’è una responsabilità alta
cheanchele impresedevonoas-
sumere esplicitamente, perchè
gli infortuninonriguardanoso-
lo sindacati e governo, ma ri-
chiedono l’impegno di tutti gli
imprenditori».Serve,quindi, in-
vestire maggiori risorse per mi-
gliorare la qualità e la sicurezza
sul lavoro, per vincere una bat-
taglia che rappresenta «una
chiamata alla responsabilità di
tutti».

Epifani ha anche annunciato
per il 13 marzo una manifesta-
zione sindacale unitaria a Ra-
venna, per ricordare la tragedia
di venti lavoratori marittimi
morti dopo l’incendio su una
nave ancorata al largo della cit-
tadina romagnola.
RaffaeleBonanniha invecepar-
latodi«unabattagliadi civiltà».

Secondo il leader della Cisl, in-
fatti, «le leggi sono importanti,
ma non possono essere l’unica
ed esclusiva risposta» per com-
battere «un cancro» che insie-
me all’evasione contributiva e
fiscale «sottopone i lavoratori a
schiavitùea lavoronero».L’im-
pegno deve essere generale: del
sindacato«attraversounasensi-

bilizzazionecostante»,degli im-
prenditori «che devono porsi il
problemadicomemai il lorola-
voro è insicuro, perché mettere
indifficoltàdelleviteumanedi-
minuisce la qualità del loro la-
voro e la credibilità della loro
imprese»,e infinedelle istituzio-
ni che «devono disporre stru-
menti importantievigilanzaco-
stante».
Sugli stessi toni Luigi Angeletti,
segretario generale della Uil, se-
condocui ilproblemadellasicu-
rezza sul lavoro «è una piaga di
questoPaese.Quandoognigior-
no muoiono mediamente tre
personeequandoinunannoci
sono circa un milione di infor-
tuni non siamo in presenza di
fatalità o semplici disgrazie. C’è
qualcosa di malato, qualcosa
chenonfunziona.Ancheincer-
te imprese dove i lavoratori so-
no poco più che numeri, gente
che ha un solo dovere: lavorare
per farguadagnarepiù soldialle
imprese».

CIVILTÀ «Il governo ha iniziato una lotta sen-

za quartiere al lavoro nero e alla precarietà».

Il ministro al Lavoro Cesare Damiano è visibil-

mente soddisfatto. La novità, in effetti, è di ri-

lievo: il Consiglio dei

ministri ha appena

approvato il disegno

di legge «Delega

per l’emanazione di un Testo uni-
coper il riassettonormativoe lari-
forma della salute e sicurezza sul
lavoro», che adesso dovrà passare
dal Parlamento, presentato con-
giuntamente da Damiano e dalla
collega alla Salute Livia Turco.
Riordino, innovazione, coordina-
mento e semplificazione. Questi i
contenuti principali del Testo,
chenonhasolonaturacompilati-
va (sistemando 50 anni di norme
in materia), ma modifica il qua-
dro normativo, assicurando il ri-
spetto delle disposizioni comuni-
tarie, la collaborazione tra Stato e
Regioni e, soprattutto, l’uniformi-
tà della tutela sull’intero territorio
nazionale e per tutti i lavoratori.
I dipendenti come i parasubordi-
nati, iprecari,gliautonomi,preve-
dendo«normechedovrannoesse-
readattateallevarietipologiedi la-
voratori», come spiega il sottose-
gretario al Lavoro, Antonio Mon-
tagnino. «Rifiutiamo l’idea che gli
incidenti sul lavorosianofatti ine-
luttabili - continua -La mancanza
di sicurezza vìola i diritti delle per-
sone e minaccia la convivenza ci-
vile».
Particolareattenzionee tutela è ri-
servata ad alcune categorie consi-
deratepiùa rischio, tra cuianche i
giovaniegliextracomunitari,ead
alcuni tipi di lavoro, in relazione
alla loro verificata pericolosità.
Criterio fondamentale sarà poi la
semplificazione degli adempi-
menti inmateriadi sicurezza, spe-
cie per le piccole e medie imprese,
per favorire la garanzia della sicu-
rezza in azienda, in modo che

non venga più vista come un ob-
bligo da adempiere, ma come un
obiettivo della gestione dell’im-
presa. Tra queste, sono previsti fi-
nanziamenti per gli adeguamenti
tecnologici e dell’organizzazione
del lavoro, sul modello di quelli
erogati dall’Inail.
Rigorose le sanzioni. Tra le ammi-
nistrative, le più gravi sono state
inasprite (si arriva fino a 100mila
euro),alleggeritequelle invecepu-
ramente formali.
Il Testo unico prevede anche una
rivisitazionedella normativasugli
appalti, con attenzione ai subap-
palti e al miglioramento delle re-
gole che disciplinano il coordina-
mento degli interventi di preven-
zione dei rischi. Sarà valutata con
maggioreprecisionel’idoneitàdel-
le aziende che lavorano negli ap-
palti utilizzando come parametro

il rispetto delle norme di salute e
sicurezza, considerate vincolante
anche per l’accesso ad agevolazio-
ni, finanziamenti e contributi
pubblici di cui usufruiranno solo
le aziende considerate virtuose, in
una logica premiale.
Altrenovità: ilTestounicomiglio-
ra il collegamento delle reti infor-
matiche di enti e istituzioni che
consentaun’efficaceorganizzazio-
ne e circolazione di informazioni.
Un ruolo fondamentale poi è affi-
dato alla formazione, intesa come
essenzialestrumentodiprevenzio-
ne e tutela. Perchè si diffonda una
vera e propria «cultura della sicu-
rezza»,comelachiamaMontagni-
no,saràprevistol’inserimentodel-
la materia della salute e della sicu-
rezza nei programmi scolastici e
universitari e nei percorsi di for-
mazione.

L’opinione

Lecce, muore operaio
schiacciato dalla gru

Arma in più
per tutelare
chi lavora

SEGUE DALLA PRIMA

Senza contare coloro che sono
considerati «atipici», non so-

no inseribili in una specifica cate-
goria perché sono molto flessibili,
un giorno sono qui e l’altro sono
là. Per non parlare di coloro che la-
voranoin«nero»esempredaclan-
destinimuoiono.Lestatistichepar-
lanodimilletrecentomortiognian-
no.Eaquestodatobisognaaggiun-
gere la caterva di malattie profes-
sionali che rendono l’esistenza in-
felice a milioni di individue e indi-
vidui.
Cifre spaventose e una vergogna
nazionale, sempre accompagnate
da scioperi, denunce, proposte da
parte dei sindacati. Ho nei ricordi
una grande marcia, molti anni fa,
per leviediMilano: sfilavanoecia-
scuno portava una croce in mano.
L’emblema di un compagno cadu-
to in quella guerra niente affatto
misteriosa. Un contributo decisi-
vo,attoa risvegliarecoscienze evo-
lontà, è giunto, negli ultimi mesi,
dalla più alta carica dello Stato.
GiorgioNapolitanohafattodique-
sto temaunasuamartellanteban-
diera,conunasensibilitàeunvigo-
re inusuali.
Ora si passa ai fatti. Già si era co-
minciato, per merito del ministro
delLavoroCesareDamiano,ad in-
tervenire con la chiusuradiunase-
rie di cantieri maledetti. Adesso il
«via libera» alla legge delega ri-
guarda una serie di norme stratifi-
cate in ben 50 anni e che nel loro
groviglio aiutavano il mancato ri-
spetto di regole essenziali. Ma non
èsolounlavorodi razionalizzazio-
ne. Sono introdotte nuove misure
pergliappalti chedovrebbero impe-
dire una consuetudine odiosa.
Quella per cui l’imprenditore «of-
fre» un lavoro (e magari vince la
«gara») puntando sui costi ridotti,
risparmiando, appunto, sulle mi-
sure di sicurezza, mandando al
macello ipropri operai. Il futurove-
dràassegnare contributi e agevola-
zioni per chi opera bene. Nonché
sanzioni per chi inganna. Un van-
taggio per le imprese leali che, nel-
la conquista dei mercati troveran-
no più conveniente rispettare le re-
gole anziché pagare le multe.
Non solo. Non ci sarà più una di-
scriminazione iniqua, su questi
aspetti, trachi èdetentorediunpo-
sto fisso e chihauncontrattoa ter-
mine. Non saranno considerati,
questi ultimi, lavoratori di serie B,
sempre destinati alle anticamere.
Il provvedimento, infatti, estende-
rà le tutele «a tutte le lavoratrici ed
i lavoratori, indipendentemente
dallanatura giuridica del rapporto
di lavoro, lavoro parasubordinato
e lavoro autonomo compreso». So-
noaffermazionichesi colleganoal-
lasceltacontenutagiànellaFinan-
ziaria e che dichiarava (come da
Programma dell’Unione) la scelta
prioritaria della «stabilizzazione»
dei posti di lavori.
Unabattaglia,dunque, cheoggi se-
gnaunpuntopositivodigrandeva-
lore. Certo, la guerra continua poi-
ché di guerra si tratta, se si pensa
al numero delle vittime quotidia-
ne.La leggedelegadovràessereap-
provata, speriamo celermente, dal
Parlamento, poi si procederà, co-
me osservano i sindacalisti, al-
l’emanazione dei decreti delegati.
Intanto però nei cantieri, nelle fab-
briche, laddove si gioca la partita
per la vita, per la sicurezza, i dele-
gati sindacali hanno un’arma in
più. Anche attraverso, come ha
ben sottolineato, il ministro alla
Salute Turco, «l'individuazione
certa delle figure responsabili della
sicurezza, il collegamento fra gli
ambienti di lavoro e le Asl». Stru-
mentinonsecondariper farediven-
tare le aride norme realtà concrete.

Un operaio è morto ieri nel
cantiere dei lavori di raddoppio
della Tangenziale di Lecce. Si
tratta di Gianfranco De Matteis,
di 33 anni. L’incidente si è verifi-
cato intorno alle 15, dopo la con-
clusione delle operazioni di varo
di una trave del Viadotto «Antica
Rudiae»: durante lo smontaggio
dei contrappesi della gru, il mac-
chinario si è ribaltato e l’uomo è
rimasto schiacciato. A seguito
dell’incidente mortale, l’Anas ha
nominato una commissione d’in-
chiesta e ha espresso le condo-
glianze alla famiglia dell’operaio
deceduto, precisando di aver ef-
fettuato costanti controlli nel
cantiere sul rispetto da parte del-
le imprese del piano di sicurez-
za e delle norme di legge a tute-
la dei lavoratori.

Non più badante, ma assistente familiare o ad-
detta alla cura della persona: nel nuovo contratto
delle colf si chiariscono i profili delle collaboratrici
domestiche e si elimina la vecchia parola ancora
inusonel linguaggiocomuneesuipermessidi sog-
giorno. Dopo una trattativa durata due anni, è sta-
ta trovata l’intesa per il rinnovo del Contratto Na-
zionalediLavorodel settoredomestico, firmato ie-
ri dalle organizzazioni sindacali presso la sede del
ministero del Lavoro e alla presenza del ministro
Damiano. In vigore dal primo marzo 2007, il con-
tratto prevede la riclassificazione dei lavoratori,
un’ulteriore specifica delle mansioni, e l’adegua-
mentodelleretribuzioniaicorrentivaloridimerca-
to.
Così, se per un collaboratore familiare fisso in casa
conmenodi12 mesidi esperienzanon addetto al-

l’assistenza di persone lo stipendio base mensile è
di 550 euro, per un lavoratore che fa assistenza a
persone autosufficienti (anziani e bambini) lo sti-
pendiobasemensilepassaa750euro.Se lamansio-
nedivigilanzadibambinièoccasionaleedesclude
«qualsiasi prestazione di cura» lo stipendio base è
di650euro. Incasodiassistenzaapersonenonau-
tosufficienti, invece, lo stipendio base è di 850 eu-
ro. Per i lavoratori non conviventi, è prevista una
tabella oraria collegata alle diverse mansioni (da
un minimo di 4 euro per i collaboratori domestici
senzaesperienzaai7,1pergli assistenti formatiper
la cura delle persone non autosufficienti).
Complessivamente, il contratto riguarda circa 1,2
milionidi persone peruna platea potenziale di cir-
cacinque milioni di nuclei familiari datoridi lavo-
ro.

Operai in un cantiere di Napoli in un'immagine d'archivio Foto di Ciro Fusco/Ansa

Fragilità finanziariae diversifica-
zione produttiva inesistente.
Questo, secondo l'Osservatorio
Fillea Cgil su “Grandi imprese e
lavoro 2007”, lo stato di salute
del settore dell'edilizia in Italia,
dove la gran parte del fatturato è
concentrata in 50 imprese di
maggiori dimensioni rispetto ad
un totale di 517mila imprese, di
cuioltre il99%risultaconmeno
di venti addetti.
Secondo il segretario generale
dell'organizzazione sindacale di
categoriaFrancoMartini, il setto-
re «che ha alle spalle uno dei ci-
cli di espansione più lunghi dal
dopoguerra ad oggi», ha perso

una grande occasione di crescita
e soffre della mancanza di una
«politica industriale che punta
sulla crescita delle imprese» e
quindi «in presenza di un calo
strutturale questa assenza si per-
cepisce ancora di più».
«Il44%delle50impreseconside-
rate dall'osservatorio - ha com-
mentato Martini - ha una classe
di rischio o vulnerabilità molto
alta», una conseguenza del fatto
che «l'azionariato di riferimento
è rimasto quello familiare ed è
comunque troppo spezzettato».
Inoltre, secondo il dirigente sin-
dacale, le aziende scontano «la
politica degli annunci del prece-

dente governo», dato che «a
fronte di opere programmate
per 178 miliardi, in 5 anni si so-
no visti investimenti per soli 36
miliardi e solo l'1,2% dei lavori
ultimati». Così le imprese «han-
no fatto programmi in base agli
annunci e alle promesse del go-
verno, destinando la ricchezza
accumulata agli affari e non agli
investimenti».
Ariprovadiquestofattoci sareb-
be il dato sull'occupazione, che
«vede crescere la componente
impiegatizia rispetto a quella
operaia». In Italia infatti «il rap-
porto impiegati/operaièdi1a2,
quando in Europa è di 1 a 7 e le
stesse imprese italiane quando
lavorano all'estero mutano que-

sto rapporto facendolo diventa-
redi1a5».Unaconseguenza,se-
condoMartini,«dell'eccessivori-
corso al subappalto».
Il segretario generale della Fillea
Cgil, però, non scinde il tema
dellasicurezzasul lavorodaquel-
lo più generale del sistema gene-
rale del settore rilanciando quel-
lo che è lo slogan del sindacato,
«il costruire pulito favorisce il la-
vorare pulito». Secondo Martini
«occorre intensificare le misure
e l'azione specifica sul versante
della sicurezza come ha già co-
minciato a fare il governo. Noi
abbiamo apprezzato le misure
contenute nel decreto Bersani
però dobbiamo insistere nell'af-
fermare un concetto di fondo: il

temadellasicurezza, inparticola-
re nel settore dell'edilizia, nei
cantieri, non è tanto una politi-
ca settoriale ma occorre interve-
nire anche su altri fronti. Innan-
zi tuttoesoprattuttosulla legisla-
zione che regola gli appalti - ha
sottolineatoil segretariodellaFil-
lea - l'infortunio mortale o grave
è sempre la conseguenza di un
processo organizzativo del lavo-
ro. Negli ultimi anni si sono an-
che modificate le leggi, lo ha fat-
to il governo Berlusconi-Lunar-
di, per allargare le maglie del ri-
corso al subappalto e questo è
negativo poiché ha teso ad an-
nullare ilprocessodi responsabi-
lità che dev ricadere sull’azienda
madre».

Imprese edili troppo piccole, il 44 per cento è a rischio
Studio della Fillea-Cgil: 517mila ditte ma il fatturato è quasi tutto concentrato nelle prime 50. Pochi muratori, troppi impiegati
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La farraginosità
del complesso
delle norme non
potrà più essere
una scusante

Obiettivi: riordino
coordinamento
e semplificazione
Ora la parola passa
al Parlamento
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INTESA PER LE COLF
Scompare la badante, arriva l’assistente familiare

■ di Luigina Venturelli / Milano

«Troppi infortuni, non basta più dire basta»
Sciopero generale in Umbria. I leader di Cigl, Cisl e Uil chiedono l’impegno delle imprese

Stop alle morti bianche
Arriva il testo unico
sulla sicurezza
Damiano: il governo ha iniziato una lotta
senza quartiere a lavoro nero e precarietà

■ di Giampiero Rossi / Milano

Epifani, Bonanni e Angeletti, ieri a Bastia Umbra Foto Ansa

■ di Laura Matteucci / Milano
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